Destra e Sinistra hegeliana
1. Il panorama filosofico alla morte di Hegel

Dopo Hegel, era ancora possibile fare filosofia? Certamente il sistema filosofico del grande pensatore costituiva un punto fondamentale, con cui necessariamente bisognava confrontarsi. I primi discepoli si concentrarono inizialmente sul rapporto esistente nel pensiero hegeliano tra la rappresentazione religiosa  e il concetto filosofico da un lato, e tra la ragione e la realtà dall’altro. In un primo tempo, tale dibattito fu caratterizzato dalla centralità della tematica religiosa. I più anziani scolari di Hegel, i cosiddetti Vecchi hegeliani, o destra hegeliana, insistettero sull’intima conciliazione tra la filosofia del maestro e l’ortodossia religiosa, spingendosi fino a sostenere, con i nuovi strumenti concettuali dell'hegelismo, alcuni dei tradizionali dogmi cristiani. Secondo loro, esiste un’identità tra concetto e rappresentazione: entrambi esprimono in forme diverse il medesimo contenuto. I principali esponenti, Kasimir Conradi (1786-1849) e Georg Andreas Cabler (1786-1853), riproposero il dogma dell'immortalità dell'anima individuale e gli aspetti soprannaturalistici del cristianesimo con​tro possibili letture in chiave immanentistica dell'hegelismo. 
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La destra si ridusse ben presto a una sorta di scolastica hegeliana (affiancata da un centro, con Karl Rosenkranz). Prevalse in essa l’atteggiamento conservatore e giustificazionista, rimarcando l’identità di realtà e ragione. Invece presero una strada radicalmente diversa i Giovani hegeliani, o sinistra hegeliana (la divisione in “destra” e “sinistra” nasce dalla ripartizione dei deputati nel parlamento francese della monarchia di Filippo d’Orléans, allora in vigore). Essi posero l’attenzione sul progressivo farsi razionale della realtà, spostando progressivamente il dibattito dalla tematica religiosa a quella politica.
2. Sinistra hegeliana

Tra i Giovani hegeliani, il primo a mettersi in luce fu David Strauss (1808-74), con l’opera Vita di Gesù comparsa in due volumi nel 1835-36. 
Applicando in maniera rigorosa, all'interpretazione delle Sacre scritture, la concezione hegeliana della religione (essa esprime con la rappresentazione lo stesso contenuto concettuale della filosofia), Strauss definiva la religione un mito. Mito non significa leggenda, perché nel primo c’è verità, nella seconda no. Ma la verità dei miti religiosi em in particolare, di quelli evangelici, non riposa nei fatti e negli avvenimenti narrati, ma nell'idea metafisica dell’unità di umano e divino. Cristo rappresenta il simbolo di questa unione; ma umano e divino non possono essere uniti in un singolo individuo, Gesù, ma soltanto nel genere umano nella sua totalità.

Veniva in tal modo a prodursi una netta distinzione tra il Gesù della storia (l'individuo stori​co) e il Cristo della fede (l'idea dell'uomo-Dio). Quest'ultimo, per Strauss, è solo una figura mitica nata a opera della comunità cristiana delle origini la quale, nel simbolo del Cristo, avreb​be rifuso poeticamente la profonda impressione subita a opera della figura storica di Gesù e la propria attesa messianica. Il Gesù storico, invece, non sarebbe altro che una personalità ecce​zionale, caratterizzata dalla più alta consapevolezza della propria unità con Dio. Egli è, per​tanto, solo il più divino degli uomini, colui che più di ogni altro può esser detto Uomo-Dio.
3. Dal piano religioso a quello politico
Alla violenta campagna polemica che seguì la comparsa dell'opera - e che, tra l'altro, portò al suo immediato esonero dalla collaborazione con l’università di Tubinga – Strauss rispose ricordando che aveva semplicemente applicato la concezione del maestro. Successivamente il dibattito religioso venne amplificato da Bruno Bauer  (1809-82), che giunse a difendere l’ateismo hegeliano.

I Giovani hegeliani assunsero poi un atteggiamento sempre più radicale, rivendicando (con un rinnovato atteggiamento illuministico), il ruolo critico della filosofia dinanzi all’esistente. Arnold Ruge (1802-80) in particolare contribuì a spostare il dibattito dal piano religioso a quello politico. Col suo saggio La filosofia del diritto di Hegel e la critica del nostro tempo (1842) contestò a Hegel di aver finito per convalidare e giustificare la realtà esistente, a cominciare da quella politica dello Stato prussiano. Insieme a Moses Hess e a Max Stirner determinò un chiaro indirizzo politico per la Sinistra hegeliana.
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